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Un'aspra • viftwiaia Iota bracciantile che ha trascinato centinaia eli wiejliesio di lavoratori Ancora irrisolto lo scontro tra Storti e gli oppositori 

Puglia, una regione in movimento1 Per la CISL oggi la scelta 
degli uomini e delle linee Mi «firn » tee ha per «Jerprell eeleni e tracciarti, mtere papelizieni, cen le veglie neNurne nette grandi piazze, i cortei iaiiderrolti, le Ca

mere del lavoro e le sei dei partii i smisi» imoaneìeriée, I gievani sempre all'avanguardia • Esperienze e problemi - La Iella per la rìf erma 
agraria, per le krirnmam. per il rinnovamento democratico della secielà meridionale non può prescindere dalle masse dei coltivatori diretti 

H IMO aera ricordato, nel
la lunga e travagtiatissima sto
ria dei braccianti pugliesi, co
me un anno di vittoria e. 
•otto certi aspetti, di « svol
ta». Sono stato, nei giorni 
più acuti della lotta, in alcuni 
paesi della provincia di Bari: 
a Bitonto. Ruvo, Conto. An-
dria. Ho potuto constatare, da 
vicino, l'imponeva impreasio-
nant* di un'aspra lotta di po
polo che ha coinvolto centi' 
naia di migliaia di lavorato-
ri; ho visto le Camere del 
lavoro e le sedi dei partiti 
di sinistra imbandierate, le 
veglie notturne nelle grandi 
piazze, i cortei ininterrotti; 
• i giovani all'avanguardia del
la lotta; • la volontà ferma 
di spuntarla. Certo, la lotta 
in Puglia è un capitolo, pur 
fondamentale, detta lotta na
zionale dei braccianti (che si 
accende, in questi giorni, in 
Emilia) e di quella più gene
rale di tutti i lavoratori del
la terra. E tuttavia mi sem
bra utile qualche riflessione 
sull'andamento della lotta in 
una regione dove assai profon
de sono le radici del movi
mento dei lavoratori della 
terra. 

Scadevano, quest'anno, i con
tratti dei braccianti e dei sa
lariati nelle province puglie
si. Questa scadenza (che è 
stata sempre un appuntamen
to drammatico in quella re-
Eone) veniva a coincidere con 

battaglia per il rinnovo del 
contratto nazionale (scaduto 
dall'autunno 1968). Inoltre, vi 
era stata Avola, e c'erano sta
ti i contratti strappati, dopo 
Avola, dai braccianti di Siracu
sa e di altre province sicilia
ne: e in questi contratti era 
stata realizzata la grande con
quista delle « commissioni » 
Incaricate di discutere e trat
tare, in modo continuativo e 
per tutte le grandi aziende 
m le zone agrarie, i piani di 
produzione, i livelli di occu
pazione e, in una certa mi
sura, il funzionamento del col
locamento. 

Ai braccianti pugliesi non 
poteva sfuggire l'importanza 
eccezionale, per loro, di una 
tale rivendicazione. Negli an
ni passati, non erano certo 
mancate le vittorie, anche di 
rilievo, sul piano salariale. Ma 
queste conquiste erano state 
In parte vanificate, da un lato 
sul piano dell'assistenza (con 
le cancellazioni dagli elenchi 
anagrafici), e dall'altro, e so
prattutto, sul piano dell'occu
pazione. Imporre, nei perio
di di punta, un certo salario 
valeva poco per i periodi di 
mancanza di lavoro. Ed i pa
droni continuavano a far sen
tire il loro peso, con la com
plicità degli uffici governati
vi, nel collocamento: restava, 
per quelli che non emigrava
no. il « mercato di piazza », 
dove andare ad offrire la pro
pria forza-lavoro. In sostanza, 
da quando era stato elimina
to, con le note vicende, lo 
«imponibile di mano d'ope
ra», erano di molto diminui
ti la forza contrattuale e il 
peso politico delle masse dei 
braccianti e dei contadini po
veri pugliesi. Questo spiega, 
In parte, la decisione e la 
volontà di vincere, e anche 
11 valore politico democratico 
della lotta di queste setti
mane. 

E' stata, come dicevamo, una 
lotta asprisslma. Interi paesi 
bloccati. Scioperi generali. Uf
fici di collocamento occupa
ti. Anche qualche blocco stra
dale e ferroviario. Una lotta 
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RIMINI * PENSIONE DRU-
SIANA - Tel. 26.600 - Vicina 
mare * camere con/senza ser
vizi • giardino - parcheggio -
ottimo trattamento - prezzi spe
ciali da) 20 agosto e settem
bre. Interpellateci. 

VISERBA DI RIMINI - VIL
LA ARGENTINA, Tel. 38.320 
Moderna, vicino mare, fami
liare, cucina casalinga, mo
derni conrorts - Luglio 2.100, 
20 30/8 1.800. Settembre 1.600. 

MAREBELLO/RIMIMI 
PENSIONE KARIN Tele-
fono 33.171 • Nuova • vicinis
sima mare • Camere con/ 
senza doccia - WC. privati -
citofono • balcone • garage • 
cucina romagnola. Da) 24/8 
e settembre 1.400-1.600 tutto 
compreso. Gestione proprie
tario 

RIMIMI - SANGIULIANO -
PENSIONE GIANCARLA • Te
lefono 26.960 • Vicinissima ma
re • Luglio 2200 - 18-30/8 1800 
Settembre 1600 complessive. 
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aspriasima, che ha anche avu
to punte di esasperazione, ma 
che e stata sempre diretta in 
modo responaapile dalle orga
nizzazioni sindacali, dai capi-
lega. dagli stessi lavoratori. 

A partire erano stati i colo
ni della provincia di Bari, do
ve fu firmato un contratto 
colonico, certo non esaltante 
ma tuttavia importante (è il 
primo patto provinciale colo
nico che sia stato firmato, in 
questo dopoguerra). Poi ci fu 
lo sciopero generale regiona
le al quale parteciparono, in 
prima fila, i lavoratori della 
terra. Poi ancora gli scioperi 
nazionali dei braccianti. Ed 
infine l'apertura delle verten
ze nelle province di Bari e 
Foggia, e l'inizio della fase 
più aspra della lotta. L'orien
tamento degli agrari apparve 

modificate. Certo, è assai dif
ficile, nel fuoco della lotta, 
buttare i ponti di una politi
ca di alleanza fra braccianti 
e contadini. 

Il problema è di lunga lena. 
e deve essere compito perma
nente dei partiti dei lavora
tori (e in particolare del no
stro partito) e dei sindacati 
unitari. Forse diversa sarebbe 
stata la situazione nei corso 
della lotta se, nelle aetttina-
ne precedenti, in seguito al 
comunicato congiunto del 9 
maggio della CGIL, dell'Al
leanza, della Cooperazione a-
gricola, ecc., nelle iniziative 
zonali, fossero state organiz
zate. in quei comuni e in quel
le zone agrarie, Conferenze 
agrarie che avessero unito, su 
alcuni obiettivi di lotta per la 
occupazione, le trasforrnazio-

ti e contadini. Questo non c'è 
stato. Ma a questo, credo, bi
sogna lavorare, nelle prossime 
settimane. 

La lotta per la riforma a-
graria, per le trasformazioni, 
per il rinnovamento democra
tico della società pugliese e 
meridionale non può prescin
dere dalle masse dei colti
vatori diretti. Su questo pun
to, bisogna vincere, anche (se 
è necessario) con un'aperta 
battaglia politica, incompren
sioni e resistenze che, pur am
mantate da frasi « di sinistra », 
sono in effetti assai antiche 
e di tipo socialdemocratico-
Se riusciremo, in Puglia, a ri
solvere giustamente questo 
problema politico, potremo far 
diventare questa grande re
gione meridionale, sotto certi 
aspetti, una regione avanzata. 
democratica e socialista, come 
l'Emilia. 
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subito chiaro: disposti a ce- nj, l'associazionismo, bracciali 
dere sulle questioni del sala
rio e dell'orario di lavoro, in
transigenti sul problema del
le « commissioni • (che intac
cavano il « sacro » principio 
della proprietà privata). Se si 
fosse voluto concludere solo 
sulle questioni salariali, l'ac
cordo sarebbe stato forse fir
mato dopo un giorno di scio
pero. 

La battaglia si estese a tut
te le province pugliesi: entra
rono in campo anche i coloni 
del Sud della Puglia. Giun
se notizia da Salerno che era 
stato firmato un accordo sod
disfacente. sulla linea di quel
li siciliani. E dopo giorni e 
giorni di lotta, si spezzò il 
fronte padronale a Bari: in
nanzi tutto perchè la Federa
zione dei coltivatori diretti 
firmò l'accordo con 1 sinda
cati dei braccianti e si stac
cò dairAssociaizone degli agri
coltori: i braccianti concentra
rono la lotta contro i grandi 
proprietari e i capitalisti agra
ri occupando le loro aziende; 
cominciarono a cedere, uno 
dopo l'altro, i grandi proprie
tari di numerosi paesi. A Fog
gia. la CISL e la UIL firma
rono un accordo separato con 
gli agrari: ma in questo ac
cordo, fra l'altro, non c'erano 
le « commissioni ». Violentissi
ma fu la reazione dei brac
cianti. Scesero in sciopero in
teri paesi, e fra questi Ceri-
gnola. Pochi giorni di lotta 
acutissima: e gli agrari furono 
costretti a firmare, questa vol
ta anche con la Federbrac-
clanti, un accordo soddisfa
cente. 

Poi è stata la volta di Ta
ranto, e poi di Brindisi. In 
questa provincia è stato anzi 
firmato anche un patto pro
vinciale colonico, di gran lun
ga migliore di quello di Ba
ri della primavera scorsa. E 
anche questo è un fatto nuo
vo: negli anni passati, una vol
ta firmati i patti bracciantili, 
cadeva, in generale, anche la 
lotta colonica, senza esito po
sitivo. Quest'anno non è stato 
cosi. Braccianti e coloni avan
zano insieme. E anche i colo
ni hanno conquistato, a Brin
disi. le « commissioni » per 
controllare, nelle aziende, la 
applicazione dei contratti, e 
altri problemi produttivi. 

La vittoria realizzata in Pu
glia è di grande rilievo. Ed 
apre, a nostro parere, prospet
tive nuove nella lotta per la 
riforma agraria nel Mezzo
giorno. Un primo problema ci 
sembra quello di applicare 
gli accordi strappati agli agra
ri. Ed è un problema che 
interessa tutti 1 meridionali
sti e 1 democratici, e non so
lo 1 sindacati dei braccianti. 
Far funzionare le «commis
sioni », in Sicilia, in Campa
nia, in Puglia, lottare per una 
radicale riforma del colloca
mento, è un grande compito 
di progresso sociale, civile, de
mocratico. Attraverso queste 
« commissioni », i braccianti e 
I contadini poveri del Mezzo
giorno possono di nuovo as
solvere a un ruolo di avan
guardia nella lotta per le tra
sformazioni e le riforme. E 
possono utilizzare questo stru
mento di potere contrattuale 
e di peso politico che si so
no conquistati anche per ri
prendere con rinnovato slan
cio la lotta per ia terra. Non 
si tratta di un compito faci
le, come hanno dimostrato le 
difficoltà incontrate in Sicilia 
dopo i contratti del dicembre 
scorso. Per realizzarlo occor
rerà un grande impegno, e 
una coerente politica unitaria. 

Nella lotta delle scorse set
timane, non sono mancati (an
che in legame con le forme 
stesse della lotta) episodi di 
gravi conflitti fra braccianti 
e contadini. Certo, in misura 
minore rispetto ad altre volte, 
anche per la presenza di una 
iniziativa consapevole della Fe-
derbracclanti e dell'Alleanza 
dei contadini, che ha portato, 
fra l'altro, alla svolta risolu
tiva dell'accordo separato con 
la Coldiretti (anche su questo 
episodio varrà la pena di ri
tornare, per coglierne a pieno 
II significato che, a mio pa
rere, va al di là della Puglia 
e della lotta bracciantile in 
quella regione). Conflitti, tut
tavia, ci sono stati. A Biton
to, parlavamo con alcuni brac
cianti, e cercavamo di convin
cerli che era un errore esten
dere lo sciopero anche alle 
aziende contadine, che biso
gnava in qualche modo diffe
renziare la lotta, « che, in 
ogni caso, era privo di giu
stificazione il fatto che si im
pediva, in qualche caso, al con
tadini di andare .essi stessi, 
a lavorare sulle loro terre. 
« Ma allora dobbiamo soffri
re solo noi? » — mi risposa 
un bracciante. La rispoeta 
(certo sbagliata, politicamen
te) esprimeva, tuttavia, il pe
so • anche la fona di una 
antica tradizione delle forme 
di lotta In quelle zone, che 
soltanto negli ultimi giorni, 
con l'occupazione delle gran
di itimela, al tono In parta 

G . C h i a r o m o n t e operai • contadini in corteo durante II recente sciopero generale in Puglia 

Accolte importanti rivendicazioni economiche e normative 

DOPO L'ACCORDO RIPRENDE 
L'ATTIVITÀ' DELL'ENPAS 

CGIL, CISL e UIL riaffermano la indilazionabile necessità della ri
forma dell'Ente - I punti dell'accordo - Le responsabilità del governo 

Dopo la firma dell'accordo 
avvenuta ieri notte nella se
de dei ministero del Lavoro 
presenti dirigenti delle Confe
derazioni CGIL. CISL e UIL. 
dei sindacati di categorìa ed 
una folta delegazione di la
voratori ed il sottosegretario 
sen. Bellisario, riprende da do
mani l'attività nelle sedi del-
l'ENPAS. 

L'accordo sottoscritto in 
pratica accoglie tutte le ri
vendicazioni che erano state 
poste dalla lunga lotta dei la
voratori. 

Ampliamento dell'organico 

per garantire una migliore as
sistenza, abbreviamento dei 
tempi di percorrenza previsti 
per la carriera, istituzione di 
un fondo di previdenza come 
negli altri istituti, eliminazio
ne dei ruoli aggiunti, assegno 
provvisorio di lire 10.000 men
sili come per i dipendenti del 
parastato, soluzione dei pro
blemi degli infermieri, istitu
zione dei tecnici di radiologia. 
istituzione di un ruolo dei dat
tilografi, passaggio alla car
riera esecutiva dei subalterni 
che svolgono tali mansioni da 
almeno quattro anni, passag-

Per rivendicazioni economiche e politiche 

I mezzadri 
manifesteranno 

nelle città 
Due giorni di sciopero indetti nei pubblici 
esercizi — Lotta di reparto all'ANIC di Gela 

Nuovi scioperi provinciali 
dei mezzadri giovedì 24 pro
mossi unitariamente dai sin
dacati a Reggio Emilia. Terni, 
Pescara. I mezzadri stavolta 
non si limiteranno ad abban
donare il lavoro, ma scende
ranno nelle città, sia per sotto
lineare di fronte a tutti la giu
stezza delle rivendicazioni pre
sentate alla proprietà terriera 
che per rivendicare un nuovo 
corso di politica agraria dal
l'esito della crisi di governo. 

Le richieste ai padroni — og
getto di rivendicazioni in tutto 
il paese, di scioperi aziendali 
e comunali — riguardano: la 
libertà di disporre incondizio
natamente dei prodotti e ricavi 
per associarsi in consorzi e 
cooperative; la partecipazione 
effettiva alle decisioni azien
dali e il godimento dei finan
ziamenti pubblici; il migliora
mento dei riparti per assicu
rare ai mezzadri un reddito 
di lavoro meno infame dell'at
tuale. 

Alcune di queste richieste in
vestono, contemporaneamente, 
il governo. Ad esso, tuttavia. 
si chiede in modo più specifico 
una nuova legge per il supera
mento dei patti agrari; l'attua
zione della delega per la parifi
cazione delle pensioni al livello 
dell'industria; la corceiporaio-

ne di assenni familiari uguali 
all'industria. 

Manifestazioni unitarie dei 
mezzadri sono previste merco
ledì a Pistoia, giovedì ad Asco
li, a Città S. Angelo di Pesca
ra. Orvieto e Amelia; sabato 
a Jesi e Penne; il 28 a S. Dona 
di Piave e Rimini, il 29 a Tre
viso, il 30 a Fori). Ad Arezzo 
avranno luogo due giornate di 
lotta il 29 e il 30. 

ESERCIZI — Uno sciopero 
di 48 ore. per il 26 e 27 luglio 
(sabato e domenica prossimi) 
e stato proclamato dai lavora
tori dei pubblici esercizi. La 
rottura delle trattative per i 
100 mila lavoratori deJ settore 
è avvenuta per il rifiuto di 
unificare i tre contratti vigen
ti. stabilire un salario nazio
nale. ridurre l'orario di lavoro. 
parificare la normativa impie
gati-operai e altre rivendica
zioni. 

ANIC GELA - L'inizio di 
una lotta contrattuale di re
parto ha costretto l'ASAP a 
convocare trattative per i la
voratori dcll'ANIC di Gela. Si 
chiede una revisione generale 
dei ritmi di lavoro e delle con
dizioni ambientali. Lo sciopero 
di ieri mattina ha dato occa
sione a due assemblee del luo
go di lavoro, nel reparto Sicu
rezza. L'incontro fra le parti 
avrà luogo mercoledì. 

gio nell'organico di tutti i por
tieri delle sedi ENPAS che 
ora sono a contatto privato. 
ore di lavoro straordinario 
per recuperare il lavoro per
duto con le ore di sciopero: 
questi i punti fondamentali 
dell'accordo. 

Ancora una volta il governo 
ha tentato, proprio all'ultimo 
momento di prendere nuova
mente tempo: si voleva che 
prima di iniziare la trattativa 
fosse sospesa la lotta. Così 
non è stato: la trattativa si è 
svolta con le sedi occupate, lo 
sciopero bianco in atto. 

Ed alla fine da parte del 
rappresentante di Rumor si è 
dovuto riconoscere che le ri-. 
vendicazioni avanzate dai di
pendenti erano giuste. 

La risposta la troviamo in 
tutto l'atteggiamento che il go
verno dimissionario ha segui
to nelle grandi vertenze di 
questi ultimi tempi: prende
re tempo per cercare di rin
viare i gravi problemi che le 
lotte dei parastatali, degli sta
tali, del personale insegnan
te e non insegnante della scuo
la media e poi dei dipendenti 
dell'ENPAS ponevano. E si 
tratta di problemi di fondo. 
della vita del Paese. Si trat
ta insomma di quelle grandi 
riforme che si è sempre det
to a parole di voler fare. 

La lotta dei dipendenti del
l'ENPAS ha avuto cosi suc
cesso ma è certo che la crisi 
gravissima che travolge l'En-
nte non è risolta: questa lot
ta ha rappresentato un mo
mento importante della bat
taglia più generale per arri
vare ad una riforma della 
e mutualità >. 

In questo senso si espri
mono anche le tre Confedera
zioni che al termine della 
trattativa hanno emesso un 
comunicato in cui si dice che 
« l'accordo raggiunto su im
portanti punti normativi ed 
economici tende a ripristinare 
la normale funzionalità del
l'ENPAS malgrado le forti ca
renze che tuttavia permango
no a sottolineare la indilaziona-
bilità della riforma dell'ente. 
intesa a realizzare l'assisten
za diretta, la riforma del si
stema contributivo, una effet
tiva democratizzazione della 
gestione nel quadro più gene
rale volto alla realizzazione 
del servizio sanitario nazio
nale e di sicurezza sociale ». 

t Le Confederazioni — con
clude il comunicato — e le or
ganizzazioni di categoria riba
discono la volontà di operare 
attivamente per costruire un 
vasto movimento delle cate^ 
gorie interessante al fine di 
realizzare gli obiettivi sopra
indicati. 

a. oc. 

Nei prossimi gior

ni sull'Unità una 

intera pagina de
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EDILI I N LOTTA 

PER IL RINNOVO 

DEL CONTRATTO 
Servizi dalle grandi 
città ed una inter
vista con il $egre-
torto generale della 
FILLBA-CG1L ono
revole Cianca 

ORGANIZZATE LA DIFFU
SIONE NEI CANTIERI, NEI 

LUOGHI DI LAVORO 

Per realizzare H Plano 

L'India 

nazionalizzo 

le proprie 

banche 
NUOVA DELHI, 19 

11 K°venio indiano ha de
ciso di nazionalizzare le 30 
principali banche del paese 
per impedire che le risorse 
finanziane fossero sperperate 
o portate all'estero. A questa 
conclusione è giunto lo stes
so partito di governo dopo 
le esperienze di programma
zione economica fatte fallire 
proprio da potenti forze eco
nomiche che operano secon
do interessi opposti a quelli 
del Piano. Il governo indiano, 
tuttavia, oltre a promettere 
un'indennizzo ha dovuto 
escludere dal procedimento 
le banche straniere, le qua
li sono evidentemente in gra
do di presentare un ricatto 
insopportabile per l'attuale 
coalizione politica. Questa ec
cezione tuttavia potrebbe far 
fallire lo sforzo di utilizzare 
tutte le risorse nazionali del 
paese nella edificazione econo
mica. La decisione del gover
no dell'India è estremamente 
significativa, sia riguardo alla 
possibilità di pianificare una 
economia in cui l'uso delle ri
sorse finanziarie rimanga li
bero, sia in relazione ai tra
sferimenti internazionali di ca
pitali che affliggono non solo 
paesi in gravi difficoltà come 
l'India ma anche paesi svi
luppati come quelli della 
Europa occidentale. 

•eHa seduta di ieri le ultime carte: Scalia rinuncia al man
data earianieetafe - Il sindacalista ha tentata di porsi come l'uomo 
nuove del frappe « stertiane » - Lucido e forte discorso di Cerniti: la 
vecchia gestione non pei cendnrre una politica diversa dal passato 

Siamo »lla conclusione del 
Congressi delia CISL. e gli 
schieramenti — di linee e di 
uomini — sono sempre quel
li né si può assolutamente 
dire alla vigilia del voto con
clusivo a chi andrà la maggio
ranza. Anche questo serve a 
tenere tesa l'atmosfera di un 
dibattito — e va ripetuto, so
prattutto in presenza di cer
te speculazioni della stampa 
padronale — che è serio, im
pegnata, di grande interesse 
per tutti i lavoratori italiani. 
E 1» conferma di questo im
pegno si e avuta anche ieri 
con il discorso ricco e ribusto 
di Camiti e con l'intervento 
abile di Scalla. 

Le carte congressuali sono 
state ormai giocate, pratica
mente, tutte. L'ultima — ad 
effetto — l'ha tirata fuori nel
la giornata di ieri il gruppo 
Storti: Scalia ha annunciato 
che rinuncerà al mandato par
lamentare scegliendo la per
manenza nel sindacato. Si sa 
che dietro alla decisione di 
Scalia — e dietro ai discorso 
che ha tenuto ieri — sta una 
intesa interna fra vii stortia-
ni secondo cui, in caso di vit
toria, egli affiancherebbe Stor
ti stesso come segretario gene
rale aggiunto. 

Ma in caso di mancata vit
toria che cosa succederà? Co
me avverrà la dislocazione de
gli uomini e dei gruppi ai 
vertici della organizzazione? 
Scalia ieri ha proposto che, 
comunque vadano le cose, si 
punti a una dirigenza unita
ria. Sarà possibile? Sono in
terrogativi che riguardano l'in
domani del Congresso, ma cer
to porli e tentare di dare a 
essi una risposta — come ieri 
si è fatto — influisce anche 
sulle scelte che t delegati fan
no oggi. Scelta di esito in
certo, dicevamo, anche se am
bedue i gruppi garantiscono 
di avere — sui 610 voti — 
almeno una decina dj delega
ti in più degli altri A ren
dere difficile agli stessi prota
gonisti una previsione contri
buisce lo stesso sistema di 
elezione. Il Congresso confe
derale, nella CISL, è una cosa 
particolare: si potrebbe dire 
che è il congresso dei congres
si. Infatti novanta membri del 
futuro Consiglio generale sono 
già stati eletti dalle assise di 
Unione e di federazioni di ca
tegoria. Restano da eleggere 
dal Congresso confederale solo 
trenta membri, che sono pe
rò decisivi soprattutto in que
sta occasione, dato che fra i 
novanta i due gruppi sono a 
brevissima distanza (con van
taggio stortiano). I trenta da 
eleggere vengono votati su due 
liste bloccate — con però fa
coltà di panachage che è un 
gioco sempre imponderabile 
— e chi ha la maggioranza 
anche di un solo voto, essen
do il meccanismo elettorale 
maggioritario, conquista ben 
24 dei trenta posti disponibili 
e quindi il controllo assoluto 
del Consiglio generale 

La lotta quindi — anche per 
queste ragioni — è serrata; 
ogni voto può essere decisivo. 
Il gruppo Storti conduce la 
sua battaglia soprattutto muo
vendo alla minoranza l'accusa 
di fare una battaglia di per
sone, « inventandosi » contrap
posizioni di linee (moderata 
l'una e progressista o di si
nistra la seconda) che sareb
bero inesistenti. L'opposizione 
formata dagli «amici di Fi
renze » invece sostiene due te
si parallele: la differenza è 
sulle linee politiche, sui con
tenuti che la dirigenza uscente 
tende a ammodernare a paro
le ma in realtà continua a 
vedere con lenti appannate, 
passatiste, moderate; al di là 
delle parole e dei trasformi
smi. uomini che tanno guida
to una politica igfrt respinta 
e rifiutata nella CISL. non 
possono attendibilmente gui
dare anche la polmc» nuova, 
più avanzata, che s; chiede. 
Non ci sono « aomin4 buoni 
per tutte le stagioni» aveva 
detto Armato; « Non si può 
chiedere a un re di fare il 
presidente della Repubblica», 
ha aggiunto ieri 'ino degli in
novatori. Pietro Merli Bran-

d e stando su queste posizioni. 
l'opposizione ha creato una 
piattaforma molto sostanzio
sa, e porta avanti un discor
so che — a differenza di quel
li che vanno facendo gli stor 
tiani — rimane continuamen
te e saldamente aggenciato ai 
contenuti della politica sinda 
cale innovatrice proposta. Da 
Maicone a Armato a Crea a 
Pagani della FIM. venerdì; da 
Romei a Camiti ieri, lo schip 
ramento di opposizione ha da
to una serie di indicazioni 
che obiettivamente rappresen
tano il contributo più ricco 
in questo dibattito Da parte 
stortiana l'unico contributo 
che. almeno in una parte, e 
stato dato in materia dì scel
te sindacali concrete è venuto 
dalla relazione di Starti stes
so: per il resto il discorso è 
state tutto di metodo, di scon
tro verbale, con scsrse e ab 
bastanza deboli indicazioni per 
u futuro. 

Camiti ha fatto un discor
so, ieri, molto forte lucido e 
asciutto, senza indulgere in po
lemiche o personalismi, con
creto. Il contrasto che ci di
vide. ha detto, non e fra que
sti e quel'i per qualche posi
zione di potere: è iir contra
sto che sale dal busso, che 
muove da scelte precise. Ha 
ricordato — fra gli unici — 
alcuni antichi errori della 
CISL, per esempio l'esaspera
zione del discorso « produtti
vistico » sull'aggancio del sa
lari alla produttività: quello 
• altri errori li cagano i la
voratori, h» detto, e ciò ohe 

ora vogliamo è che si imboc
chi una strada salir quale 
certi errori diventino impossi
bili. Camiti ha fatto una di
fesa precisa — che muove da 
lontano e con forte plausibi
lità venendo da chi ha con
dotto per anni le beUfcglie sin
dacali nella FIM - dell'au
tonomia de] sindacate affer
mando che nei confronti del
le forze politiche .. rapporto 
deve fondarsi su iu<- cardini: 
nessun monopolio aegl uni o 
degli altri; nessuna barriera 
precostituita. Il sir-aacato ha 
una sua politica (per la scuo
la come per le campagne, nel
le scelte economiche come nel
le strategie rìvendicbtive. allo 
interno e all'estera - non ha 
bisogno di « sedi alternative » 
a quelle perse con l'applica
zione dell'incompatibilità che 
è anche venuta >n rtardo, ha 
aggiunto. 

Il sindacato « non trova luo
ghi alternativi di potere se
dendo in qualche consesso o 
in qualche direzione ha la 
sua sede di potere nella fab
brica, nei campi e, nello scon
tro con i padroni: avrà più 
potere quanto DIÙ batterà il 
padronato ». L'uni'n sindacale 
deve fondarsi appunto sulle 
lotte, nascere dal oassc e non 
dai vertici (e qui non e man-

Paura 
dell'unita 

Serpeggia nei titoli di ieri di 
alcuni giornali padronali sul 
Congresso della CISL, una net
ta soddisfazione (mal masche
rata da una finta « obiettività » 
giornalistica) per gli incidenti 
che nel pomeriggio di venerdì 
hanno turbato il dibattito nella 
sala dell'EUR. Leggiamo addi
rittura sul Corriere della Sera 
toni enfatici quasi ridicoli come 
quelli di questo titolo: « CISL: 
nuovi scontri e un ferito » su 
ben cinque colonne; leggiamo 
sulla Stampa: e La CISL spac
cata in due fazioni • Pugilato 
in sala, contusi e feriti >. E' 
inutile venirci a dire che quel
le sono notizie, che quelli sono 
stati i fatti: si tratta in que
sto caso di gonfiature belle e 
buone. 

In molti congressi, incidenti 
vivacissimi si sono avuti e si 
hanno spesso e mai si è an
dati oltre — correttamente — 
la doverosa registrazione del 
fatto: su certi scontri dei de-
TRoemtiam in tempi antichi e 
recenti, il Corriere o la Stam
pa non erano mai usciti dalle 
loro affettate buone maniere 
pseudo-anglosassoni Questa vol
ta invece, titoli di scatola: co
me mai? Diciamolo franca
mente. Il padronato è nervoso, 
è molto nervoso in questi tem
pi di congressi sindacali: vede 
tessersi — da Livorno all'EUR, 
e a ottobre, ci auguriamo, al
l'assise UIL — un filo unitario 
che non si sfilaccia nei dibat
titi accesi, ma anzi si rinsal
da. E allora sente sempre di 
più il timore dell'unità sinda
cale. la minaccia di una unità 
che ben lungi dall'essere for
male si va costruendo * a cal
do », nel vivo di una discus
sione che coinvolge tutta la 
base sindacale e che Quindi è 
necessariamente vivace, perché 
è sostanziale e eostrutu'ua. 

Essendo nervosi, i padroni 
perdono il senso della misura. 
e fanno fare ai loro giornali 
gaffes come quelle di ieri il cui 
senso è uno solo: speriamo che 
questo sindacato si spacchi. 
Noi non « speriamo », ma sia
mo certi del contrario: l'unità 
cammina dentro le organizza
zioni e fra le organizzazioni, e 
si dùcute, e si discuterà parec
chio ptfr realizzarla perché la 
si vuole salda e non labile: non 
saranno certo qualche esaspe
razione e qualche tafferuglio e 
tanto meno la deformata e in-
aiaantita notizia che ne dònno 
(jli organi padronali a creare 
delle fratture insanabili. Que
sto ferve solo a dimostrare da 
quale parte si ha paura del
l'unità. 

U. b. 

cata forse una certa esaspera 
zione nella contrapposizione 
tra i due termini», fondarsi sui 
superamento di qualunque 
corrente « senza preoccupazio
ni per i riflessi sugli equilibri 
politici, senza chiedere quasi il 
permesso ai partiti di far* 
l'unita ». Il sindacato deve es
sere il suscitatore dell* lotte, 
.; centro dell'iniziativa, ovun
que, se non vuole eh» si crei
no vuoti pericolosi colmati poi 
da tentazioni spontaneiste e 
si- vuole guidare quelle lotte. 
In tal senso deve essere un 

sindacato aperto, deve contrap
porre alla logica globale dei 
padroni una sua strategia glo
bale, non corporativa Per una 
politica del genere una ge
stione del tipo di quella vec
chia, nella CISL. porterebbe 
questa volta a un clamoroso 
fallimento: un rischio che non 
si può più correre 

A Camiti, Scalia non ha con
trapposto un discorso di li-
net» alternative- Con consuma
ta abilita, felici battute (e 
quindi raccogliendo ur< indub
bio successo di platea < ha det-
f'. anzi che linee contrappo
ste non ce ne sono neìlp CISL. 
Non esistono rnodeiat; e pro
gressisti, « non concepisco un 
sindacalista moderato né vedo 
a chi dovrei chiedere la tes
sera di progressista dove sta
rebbero questi distributori del
l'elisir di giovinezza' »• Con 
una certa efficacia ha in so
stanza messo sotto accusa lar
ga parte della passati politi
ca della CISL. dicenoy di di
fenderla: « Eravamo nella no
stra infanzia di sindacato e 
gli errori cornine**: t" abbia
mo fatti tutti insieme ». Ha 
difeso la continui-"a ( . C e un 
patrimonio comune da difen
dere, una unità sostanziale da 
preservare »). 

Ha voluto oropoisi come 
l'uomo nuovo del gruppo stor
tiano, un'ala smisi r* « credi
bile » (e non ha mancato di 
ricordare la sua collocazione 
politica, a « sinistra ») e insie
me possibile mediatrice per 
l'indomani del Congresso. Ha 
insistito molto sull'unità in
terna, in funzione proprio del
l'unità fra i sindacati che vuo
le realizzare. Ha ancht ricor
dato le imminenti scadenze 
contrattuali di autunno: «Vo
gliamo andarci divisj proprio 
mentre un sindacato come la 
CGIL si presenta <e io ne 
sono ben confortato) unito? 
Non si buttano a mare i re
matori proprio mentre si av
vicina la tempesta » Insom
ma un discorso congressual
mente efficace che potrà ave
re riflessi più dopo che ora, 
da dopodomani ( x Pensiamo 
al dopo » ha insistito più vol
te Scalia). 

Un discorso anche, va det
to, che intendeva offrire una 
via di uscita a quanti incar
nano in Storti l'iumo irrime
diabilmente legato a) passato 
che oggi si vuole liquidare. 
Per ora comunque :; discor
so non cambia nulla, si an
drà al voto e non sembra che 
ci siano accordi in tasca. La 
conclusione sarà comunque — 
ne siamo certi — un contri
buto di chiarezza. 

Oggi l'atteso discorso di 
Marconi segretario confedera
le degli innovatori, la replica 
di Storti e le votazioni finali. 

Ugo Baduel 

In pensione 
il sindacalista 

inglese Cousins 
LONDRA. 19. 

Frank Cousins, il notissimo 
sindacalista che per tredici anni 
ha guidato come segretario ge
neralo il « Transport and Gè 
neral W'orkcrs Union ». con qua
si un milione e mezzo di iscritti. 
ha letto ieri, all'ultimo giorno 
del congresso annuale del sin 
dacato a Douglas, nell'isola di 
Mnn, il suo ultimo discorso di 
sindacalista. 

Cousins, infatti, che ha 64 an
ni. I'8 settembre prossimo ah 
bandonerà la carica 
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